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BRUXELLES C'era un «Grande Orec-
chio» che spiava le telefonate di alcu-
ni paesi nel palazzo del Consiglio dei
ministri dell'Unione europea a Bruxel-
les. L'hanno rivelato i giornalisti fran-
cesi de Le Figarò e poi, con non poco
imbarazzo, l'hanno confermato i ser-
vizi di sicurezza dell'Ue che fanno ca-
po a Javier Solana il quale, oltre ad
occuparsi della politica estera e di sicu-
rezza, è segretario generale del Consi-
glio. Ed è Solana il padrone di casa del
Justus Lipsius, l'edificio di marmo e
vetro di rue de
La Loi, dove han-
no operato con
«intenzioni osti-
li», secondo il co-
municato ufficia-
le del segretaria-
to, non meglio
identificati esper-
ti di spionaggio.
Di sicuro, i telefo-
ni messi sotto
ascolto sono
quelli degli uffici
occupati dalla Germania, dalla Fran-
cia, dalla Spagna (l’unica ad ammette-
re di esserne a conoscenza) dalla Gran
Bretagna. Si parla anche dell'ufficio
ospitato dalla delegazione italiana ma
alcune fonti non sono state in grado
di confermarlo. Alla vigilia del sum-
mit, anche drammatico, dei leader
dell'Unione, la scoperta di un sofisti-
cato sistema d'intrusione nella centra-
le telefonica, anche attraverso Inter-
net, del palazzo allo scopo di intercet-
tare le conversazioni in partenza o in
arrivo dagli uffici di almeno quattro
delegazioni, ha provocato un'enorme
sensazione. Perché è proprio lì che si
riuniscono i capi di Stato e di gover-
no, è lì che si svolgono tutte le riunio-
ni ministeriali e dei comitati europei.
É lì che si sono fatte e si fanno le
riunioni più riservate, anche quelle
che, a volte, hanno riguardato i temi
sensibili della difesa dell'Ue, con la
partecipazione dei più alti vertici mili-
tari dei quindici paesi.

Il sistema d'intercettazione è stato
scoperto, per caso, il 28 febbraio scor-
so: era un venerdì e nel Consiglio si
era appena conclusa una riunione dei
ministri della Giustizia e Affari Inter-
ni. Un apparecchio telefonico faceva
le bizze e i tecnici sono andati a verifi-
care. E hanno cominciato a scoprire,
una dopo l'altra, tante anomalie.
Troppe. E per nulla legate a «cimici»
o marchingegni del genere. L'anoma-
lia aveva origine proprio nella grande
centrale telefonica: un intervento che,
hanno ammesso anche i funzionari
della Sicurezza, comporta una grande
specializzazione. L'ispezione ha potu-
to constatare l'esistenza di anomalie
in altre parti dell'edificio servite dalla
linea telefonica. La notizia è stata tenu-
ta segreta sino a ieri quando il giorna-
le francese ha pubblicato un piccolo
trafiletto. E l'operazione spionaggio

ha, in un baleno, fatto il giro d'Euro-
pa. Il giornale ha puntato il dito «su-
gli americani», quali responsabili dell'
azione illegale d'ascolto. Il responsabi-
le dell'ufficio stampa del Consiglio,
Dominique-Georges Marro, ha getta-
to acqua sul fuoco: «Non sappiamo
chi ci sta dietro ma ci hanno detto che
soltanto pochi servizi segreti sono in
grado di installare questi sistemi». L'al-
larme; dunque, è davvero molto se-
rio. Il presidente di turno del Consi-
glio, Ghiorgos Papandreu, da giorni
di casa nel palazzo, ha cercato di mini-
mizzare con ironia: «Siamo un'istitu-
zione molto trasparente, non c'era al-

cun bisogno di
spiarci...».

Ma più tardi,
dopo una riunio-
ne che ha coin-
volto tutti gli am-
basciatori dei
quindici, l'invia-
to svedese,
Sven-Olaf Peter-
sen, ha fatto una
rivelazione anco-
ra più preoccu-
pante: «Ci è stato

confermato che si
tratta di apparec-
chiature sofistisca-
te e che potrebbe-
ro essere state
istallate alla fine
della costruzione
del palazzo, poco
prima dell'inaugu-
razione». Il «Ju-
stus Lipsius» è sta-
to inaugurato nel
1995 nel corso del
semestre di presi-
denza francese e
una targa con il
nome dell'allora
responsabile del
Quai d'Orsay,
Hervè de Charet-
te, sta nell’ingres-
so centrale. Ora
l'inchiesta dovrà
accertare tutti gli
aspetti della vicen-
da.

C'è chi ha fat-
to un parallelo
con il precedente
episodio di spio-
naggio scoperto al
palazzo di Vetro

dell'Onu dove i sospetti sono stati in-
dirizzati verso la Nsa, l'agenzia di sicu-
rezza nazionale degli Usa. Un funzio-
nario del Consiglio Ue ha commenta-
to: «Con 50 mila uomini a disposizio-
ne, volete che la Nsa abbia dimentica-
to il palazzo dell'Unione europea»?
L'inchiesta, stando ad un comunicato
ufficiale, si avvarrà della collaborazio-
ne degli Stati membri al fine di scopri-
re chi si nasconde dietro le ostilità. Il
Consiglio ha tenuto a rassicurare che
nè i servizi del segretariato generale
nè quelli di Solana sono stati toccati
dalle spiate.

La denuncia è venuta da
un giornale francese che punta
il dito sugli americani
Nelle ultime settimane un caso
simile aveva riguardato
la sede dell’Onu

Era circolata la voce
che anche l’Italia

fosse vittima dello spionaggio
Il sistema molto sofisticato

poteva controllare
le conversazioni più riservate
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Un «grande orecchio» spia i Paesi dell’Unione
A Bruxelles intercettazioni telefoniche negli uffici di Germania, Francia, Spagna e Gran Bretagna

‘‘

Roberto Rezzo

NEW YORK Il Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite si è riunito a
poche ore dalla scadenza dell’ulti-
matum di Bush contro Saddam
Hussein con un ordine del giorno
surreale: relazione di Hans Blix, ca-
po degli ispettori, sulle richieste che
l’Iraq dovrebbe soddisfare per di-
mostrare che non possiede armi per
la distruzione di massa. A insistere
perché il calendario dei lavori fosse
rispettato nonostante la Casa Bian-
ca abbia deciso di andare comun-
que alla guerra, sono state Francia,
Russia e Germania, un modo per
sottolineare ancora che l’intervento
armato degli americani e dei britan-
nici muove al di fuori del diritto
internazionale.

«Siamo riuniti qui mentre man-
cano solo poche ore prima che sia
aperto il fuoco -ha esordito il mini-
stro degli Esteri francese, Domini-
que de Villepin, ammonendo che
tra le conseguenze della guerra vi
sarà una recrudescenza del terrori-
smo islamico contro le nazioni occi-
dentali - A chi crede di sconfiggere
la minaccia del terrorismo con la
guerra, voglio dire che sta rischian-
do di fallire clamorosamente». Du-

re le parole del ministro russo, Igor
Ivanov: «Se oggi avessimo avuto
prove concrete che l’Iraq costituisce
in qualche modo una minaccia per
gli Stati Uniti, il mio paese sarebbe
intervenuto con ogni mezzo per
contribuire a scongiurarla; ma le
prove non ci sono».

Blix ha espresso rammarico per
il ritiro degli ispettori dall’Iraq, una
decisione presa dal segretario gene-
rale, Kofi Annan, su pressione degli
Stati Uniti: «Naturalmente sono
spiaciuto che tre mesi e mezzo di
lavoro in Iraq non abbiano permes-
so di stabilire con certezza che in
tutto il territorio non vi sono armi
per la distruzione di massa e che
non vi sia più tempo a disposizione
perché un attacco militare è immi-

nente». Blix si è detto convinto che
Baghdad non utilizzerà armi chimi-
co batteriologiche per difendersi, af-
fermazione che negli ambienti di-
plomatici suona più come confer-
ma del fatto che non ne abbia, piut-

tosto che un atto di riguardo. Sulla
base dell’ultimo rapporto degli
ispettori, il ministro degli Esteri te-
desco, Joschka Fisher, ha ammesso
che la collaborazione del regime ira-
cheno non è stata immediata, ma

ha escluso che questo possa essere
considerato «un serio motivo per
scatenare una guerra», e ha termina-
to il suo intervento dicendo: «La
Germania rifiuta con tutta l’enfasi
possibile di associarsi a questa guer-

ra». In sala è scoppiato un lungo
applauso. La protesta al Palazzo di
Vetro non è certo portato consiglio
alla Casa Bianca, visto nelle stesse
ore il presidente Bush stava spiegan-
do al Congresso che la diplomazia
ha fallito e che bisogna passare alle
armi. Il segretario di Stato Usa, Co-
lin Powell, nonostante la presenza
di ben sei ministri degli Esteri alla
riunione del Consiglio di Sicurezza,
non si è fatto vedere, sostenendo
che si trattava di una riunione inuti-
le e ha lasciato l’ambasciatore ameri-
cano all’Onu, Nicholas Negropon-
te, a occuparsi di soldi. «È importan-
te assicurare la continuità degli aiu-
ti umanitari all’Iraq», ha detto Ne-
groponte, cercando di convincere i
membri del Consiglio a destinare le

riserve del programma oil-for-fo-
od, circa 40 miliardi di dollari, per
prestare assistenza alle vittime civili
del conflitto. L’ambasciatore ha pu-
re chiesto che i governi degli altri
paesi aumentino le donazioni, «co-
me stanno facendo gli Stati Uniti».
La Francia, pur deplorando la guer-
ra, ha dichiarato comunque la pro-
pria disponibilità a concentrarsi ora
sugli aiuti umanitari. Una scelta che
molti osservatori attribuiscono an-
che alla preoccupazione di vedere
gli Stati Uniti fare l’asso pigliatutto
nel processo di ricostruzione e nello
sfruttamento delle immense risorse
petrolifere irachene, seconde al
mondo solo a quelle dell’Arabia
Saudita.

Il Consiglio di Sicurezza si è ag-
giornato per una seduta che dovreb-
be tenersi immediatamente dopo
l’inizio del conflitto. Non è escluso
che Francia, Russia e Germania, in-
sieme alla maggioranza che si è
espressa contro l’intervento milita-
re per rovesciare Saddam Hussein,
chieda di mettere in votazione un
documento di condanna degli Stati
Uniti. Un atto meramente formale
perché questa volta potrebbero esse-
re Gran Bretagna o Stati Uniti a
esercitare il potere di veto, annullan-
do così la risoluzione del Consiglio.

BRUXELLES «La guerra non è ne-
cessaria». Parole forti quelle di
Romano Prodi, presidente della
Commissione. Parole di grande
impegno a poche ore dall'apertu-
ra, questo pomeriggio alle 18, di
un difficilissimo summit dei lea-
der dell'Unione. Prodi è uscito
anche da una certa, doverosa pru-
denza che il ruolo gli impone in
quanto responsabile dell'esecuti-
vo comunitario, e ha detto che la
vecchia Europa, proprio in virtù
della sua età, è molto saggia. La
polemica nei confronti della bat-

tuta che fece qualche settimana
fa il ministro della Difesa Usa,
Donald Rumsfeld, è emersa con
estrema chiarezza.

Di più: il presidente ha ag-
giunto che al posto della guerra,
ormai imminente, si sarebbero
dovute proseguire le ispezioni,
anche se per certi aspetti insoddi-
sfacenti, ma con la certezza che
«Saddam sarebbe stato messo
nell'impossibilità di provocare
danni». Prodi ha esaltato la mobi-
litazione dei popoli europei in fa-
vore della pace affermando di

«non aver mai visto un problema
politico dove la volontà popolare
è assai forte, assai evidente, assai
unita». La guerra si risolverà in
«tragedia» e Prodi si augura che
almeno ciò possa aiutare l'Euro-
pa ad avere «una voce comune».
L'Unione «non è soltanto econo-
mica». Prodi ha sollevato il pro-
blema della sicurezza europea.

Ha approfittato della visita
del presidente della Lituania, Ro-
landas Paksas, per mandare un
messaggio ai paesi dell'Est Euro-
pa che si apprestano a entrare
nell'Unione e che, di recente, han-
no firmato quel contestatissimo
documento di solidarietà con gli
Usa: «Bisogna evitare di pensare
che noi metteremo il nostro por-
tafoglio e la nostra sicurezza nelle
mani degli Usa». Insomma, è
l'Europa che deve costruire il pro-

prio futuro.
Il greco Costas Simitis, presi-

dente di turno, ha deciso di met-
tere il tema dell'Iraq in testa all'or-
dine del giorno del Consiglio eu-
ropeo. I leader parleranno subito
della crisi internazionale, nella ce-
na che comincerà attorno alle 20
di questa sera. Simitis, secondo
alcune fonti, ha deciso di parlare
dell'Iraq ma soprattutto dal pun-
to di vista del dopoguerra: cosa
accadrà, cosa dovrà fare l'Euro-
pa? quali interventi politici e d'in-
tervento economico dovrà mette-
re in campo per la ricostruzione?
Parlare semplicemente della guer-
ra, hanno riflettuto alla presiden-
za greca, non avrebbe risolto nul-
la, viste le profonde divisioni in
seno al Consiglio dove esistono
due paesi che l'hanno dichiarata,
come la Gran Bretagna e la Spa-

gna, altri che l'appoggiano come
l'Italia, e altri come Francia, Ger-
mania e Belgio che sono decisa-
mente contrari. C'era il rischio di
un fallimento. Pare che Simitis
abbia minacciato di annullare il
vertice e a questo punto tutti sa-
rebbero stati d'accordo nel con-
centrare la discussione sulle mos-
se future. La parola d'ordine: rico-
struire rapidamente l'unità. Cosa
niente affatto semplice.

I capi di Stato e di governo
saranno affiancati dai ministri de-
gli esteri ed economici. In matti-
nata, sempre a Bruxelles, si riuni-
rà per due ore il parlamento euro-
peo in sessione straordinaria. E
in giornata si svolgeranno anche
i summit del Pse (per i Ds sarà
presente Piero Fassino) e del
Ppe.

se.ser.

L’intervento di
Fischer accolto dagli
applausi. Il Consiglio
di sicurezza si riunirà
subito dopo
l’attacco

Fulvio Palopoli e Luigi Benevelli ri-
cordano la straordinaria umanità e
simpatia, insieme alla competenza
espressa nel lavoro della XII Com-
missione della Camera dei Deputa-
ti, nel corso della IX e della X legisla-
tura, dalla carissima compagna

On. ANNA MAINARDI
Mantova, 18 marzo 2003

De Villepin:
l’attacco segnerà
una recrudescenza
del terrorismo
in tutto
il mondo

Le apparecchiature
potrebbero essere
state sistemate anche
prima che finissero i
lavori di costruzione
del palazzo

Solana ha cercato
di gettare acqua
sul fuoco
della vicenda ma
l’allarme è
grande

Herald Tribune: «Non abbiamo bisogno delle Nazioni Unite». «Né di una Nazione unita».

‘‘‘‘

‘‘‘‘
oggi difficile vertice europeo

la vignetta

Prodi: si poteva sconfiggere
Saddam con le ispezioni

Blix all’Onu: peccato non aver avuto più tempo per le ispezioni. I ministri di Francia, Germania e Russia hanno voluto essere presenti

Veglia funebre al Palazzo di Vetro. Annan: un giorno triste

Sistemi per mettere sotto controllo e intercettare telefonate Emblema
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